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◆ Il leader della Quercia a “Radio anch’io”
«Il maggior sfregio che si può fare all’Ulivo
è costringerci a una campagna di scontro»

◆Ma i Ds non cambiano linea:
«Non saremo noi ad alimentare divisioni
il futuro dell’alleanza è legato alla sinistra»

◆Sul caso La Forgia: «Mi dispiace
sul piano umano e personale,
ma fa un errore politico molto serio»

IN
PRIMO
PIANO

Veltroni a Prodi: «Attacchi noi, mai la destra»
L’ex premier si difende: «Critiche ingiuste, col centrosinistra sono costruttivo»
ROMA Botta e risposta a distanza
tra il capo della Quercia e Romano
Prodi. Walter Veltroni interviene a
«Radio anch’io», parla a tutto cam-
po, ma su un punto ritorna in con-
tinuazione: spetta alla sinistra, ai
Ds, «tenere su di sé il peso di una
coalizione che tutti sembrano voler
sfasciare». Ricorda la parola d’ordi-
ne lanciata da Prodi «competition
is competition» e commenta: «Lì
sbaglia. La vera competition è quel-
la con la destra». Si rammarica:
«Aspetto ancora di sentire da parte
di Centocittà una parola contro la
destra. Io credo che il maggiore
sfregio che si possa fare all’Ulivo è
quello di costringere gli elettori e i
militanti dell’Ulivo a una campa-
gna elettorale di scontro». E si capi-
sce: al proprio interno. È per questo
che il segretario diessino lascia in-
tendere di essersi assegnato un
compito preciso: «Cercare di tenere
insieme le forze necessarie per com-
battere la destra italiana».

«Critiche ingiuste», reagisce Pro-
di. «Ci sono due leit motiv entram-
bi ingiusti: uno di questi è che noi
non parliamo mai contro la destra,
mentre abbiamo ribadito mille vol-
te che siamo parte dell’alleanza di
centro-sinistra e che la nostra batta-
glia sarà per il centro-sinistra». E in-
siste: «Noi partiamo sempre da una
posizione contro la destra e poi le
nostre osservazioni rispetto al cen-
tro sinistra sono sempre costrutti-
ve». Insomma, Prodi sembra con-
vinto che la propria parte nello
scontro contro la destra possa esau-
rirsi dichiarando il proprio radica-
mento nel centro sinistra verso cui
la polemica, concede Prodi, «è sem-
pre costruttiva». Nessun ruolo, in-
vece, di lotta specifica ed esplicita
contro la destra che è, appunto, il
rilievo mosso da tutti gli altri leader
dell’Ulivo, e non dal solo Veltroni.
Che comunque vi sia un problema
e che la nascita del partito di Prodi
venga avvertita con disagio, da una
parte almeno del popolo dell’Ulivo,
sembra confermarlo anche Di Pie-
tro che avverte il bisogno di rassicu-
rare: «Veltroni dichiara battaglia?
No, perché? Noi stiamo lavorando
per unire, non per dividere. E la leg-
ge elettorale che abbiamo sempre
voluto è sempre maggioritaria. Così
come viene adesso proposta dal go-
verno - riconosce - mi sembra vada
in questa direzione».

Veltroni ha risposto per un’ora
alle domande degli ascoltatori, in
gran parte dell’Ulivo, che si dichia-
rano «confusi» e «perplessi». Tran-
quillizza tutti il segretario diessino:
«Cerco di mantenere in questa bu-
fera la barra dritta, di seguire il filo
di una strategia e di una linea, per-
ché mi pare che siamo in una fase
di delirio proporzionalistico. Se de-
vo dirle - risponde a un ascoltatore -
la mia sgradevole impressione è che
stiamo tornando a diversi anni fa, a

quell’ansia di dividersi, di litigare,
di contarsi che ha fatto molti danni
al paese». E assicura: «Per parte mia
cercherò di seguire un’altra linea»,
perché «chi ha come me la respon-
sabilità di guidare un partito così
grande» è la conclusione «deve te-
nere la testa sulle spalle evitando di
farsi prendere da questa sorta di pe-
ricolosissima ripresa di spirito da
politica del passato». Insomma, la
Quercia non seguirà nessuno sulla

strada delle
contrapposizio-
ni, intensifiche-
rà le spinte al-
l’unità (Veltroni
ricorda l’invito
esteso a tutti i
leader dell’Uli-
vo a salire sul
pullman con
cui girerà l’Ita-
lia), convinta
che il futuro
della coalizione

è affidato all’esistenza di una forte e
responsabile sinistra nell’Ulivo.

Inevitabile un commento sulle
dimissioni di Antonio La Forgia,
che lascia i Ds per andare con Pro-
di: «Mi dispiace personalmente per
la stima la considerazione e persino
per l’amicizia che ho per La Forgia.
Sentimenti che non mutano per
quel che è accaduto. Ma La Forgia -
argomenta - compie un errore poli-
tico molto serio che renderà tutto
molto più difficile». È preoccupato,
il leader diessino, «che si scatenino

quelle pulsioni alla competizione
che non aiutano a costruire il futu-
ro». E il caso la Forgia gli fa venire
in mente un trittico di Boccioni su-
gli addii dove c’è chi parte ma an-
che chi arriva: e nei prossimi giorni
i Ds faranno sapere in quanti, espo-
nenti della società civile, hanno de-
ciso di stare con la Quercia e di raf-
forzarla.

La costruzione del futuro, non
perdere di vista quel che accadrà il
giorno dopo le elezioni europee
(per il risultato della Quercia Vel-
troni si dice tranquillo), sono i
chiodi fissi del segretario. Per que-
sto si sente incoraggiato «dai segni
di ripresa che ci sono nel partito» e
li giudica la condizione per «andare
avanti nella direzione di innovazio-
ne che - dice Veltroni - abbiamo
prodotto». Si parla di metalmecca-
nici e della solidarietà dei Ds con la
loro lotta, delle prossime iniziative
contro il razzismo e per la sicurezza
dei cittadini. Del recupero delle
idealità a cui il partito di Veltroni
sta lavorando. E c’è il tempo per un
veloce inventario delle posizioni
del partito di Prodi. Sulle primarie:
Prodi le cerca, per Cacciari sono
una fregatura; sulla fecondazione
assistita: Prodi vota contro, Realacci
la sostiene; sull’Ulivo: Cacciari vuo-
le andare oltre, Prodi dice di esserci
dentro. Serve un partito saldo della
Quercia, è la conclusione, per impe-
dire che «vada in briciole», in quat-
tro mesi, il lavoro e la fatica impie-
gati per costruire l’Ulivo. A. V.

L’INTERVISTA

Berlinguer: integralisti all’opera contro la coalizione
ALDO VARANO

ROMA Ha un rovello il ministro
della Pubblica istruzione. Luigi
Berlinguer, seduto sulla poltrona
che fu di Giovanni Gentile e Aldo
Moro, vede crescere una fitta rete
di fondamentalismi e intolleranti
contrapposizioni. E ha un sospet-
to: che tutto ciò non sia casuale,
che si «stia dipanando una strate-
gia il cui obiettivo non è far fuori
D’Alema o Prodi, ma cancellare
l’esperienzadelcentrosinistra».

Ministro, su quali segnali fonda
questapreoccupazione?

«Per fare l’Ulivo il centro sinistra
ha faticato.Ci siamo dati obiettivi
di risanamento che ci hanno co-
stretto,miriferiscoanoiDs,arive-
dere in profondità la nostra tradi-
zione. Stesso discorso vale per i
cattolici. Abbiamo fatto una al-
leanza e ci abbiamo creduto: que-
stohadatoilpotereinItaliaalcen-
trosinistra.Orainvecesembrache
tutti i fondamentalismi riemerga-
no e si coalizzino per bloccare i
processiinnovativi».

Mifacciacapiremeglio.
«Guardi a quanto avviene nel
mondo intorno a noi. In Iran, tra i
mussulmani algerini, in Israe-

le...».
Equindi?

«Voglio finire l’elenco. È l’elenco
chefapaura: lamessadeiLefevria-
ni a Torino e, per altro verso, l’at-
tacco a Dario Franceschini, vice
segretario del Ppi, sui temi della
procreazione. Mi preoccupa l’in-
tegralismo di Giorgio La Malfa. E
vedo una parte della sinistra e dei
laicichevorrebberonondialogare
piùconicattolici».

Scusi, ministro, parlavamo del-
l’Ulivo.

«Appunto. E l’Ulivo dove sta? Ec-
co perché mi è venuto un sospet-
to. Con l’Ulivo abbiamo raggiun-
to un equilibrio avviando le rifor-
me. Senza l’equilibrio tra laici e
cattolici progressisti, le riforme
non si fanno. La lineadi demarca-
zione oggi non è tra laici e cattoli-
ci. Quando c’era quella demarca-
zione, le riforme nonsi sonofatte.
Larotturaoraè,invece,all’interno
dei mondi laico e cattolico. Ci so-
noilaiciprogressistiei laicifonda-
mentalisti, ci sono i credenti e ibi-
gotticlericali».

Equestocheprocessiinnesca?
«Direi,una tendenza rischiosaog-
gettivamente. Ma anche mi chie-
do: non ci sarà anche qualcuno
che vuole ripristinare la vecchia

Dc - magari in chiave
reazionaria e quindi
peggiore - per man-
darci via dal gover-
no?».

Hadeisospetti?
«Sì,neho.Nonperso-
nali, ma di tendenza
politica.Pensoaltirar
fuori i terreni bioetici
e comportamentali,
o alle esasperazioni
sulla scuola. Una esa-
sperazione a freddo,
senza una ragione
fondata, facendo di-
ventare il tema della
scuola solo quello
della scuola privata e
dimenticando che è
soltanto una parte,
assolutamente se-
condaria, del proble-
ma.Questo lo fannoi
laici. Ma c’è anche
una pressione inac-
cettabile della Chie-
sa, cheognigiornori-
propone il proble-
ma».

Vi vogliono man-
dar via dal gover-
no?

«Non so se vogliono
farequesto.Sochec’è
una parte della socie-
tà italiana che non vuole le rifor-
meehafastidiochesiaoggilasini-
straafarle».

Prodi, l’Udr, iconflittisonoifigli
dituttoquesto?

«Secondo me, sono usati da tutto
questo.Ecco,di fronteatuttoque-
sto, vedo l’inconsapevolezza di
molti che rilanciano tematiche di
divisione. E vedo una certa inge-
nuità che potrebbe aiutare chi di-
cebastaalgovernodelcentrosini-
stra, sia di Prodi o di D’Alema.
Troppi favori a chi vuol tornare a
una “sana” gestione di destra del
paese».

Scusi, ma il fatto che gli altri ten-
tino di togliervi la maggioranza
nonèpartedellalottapolitica?

«Sì, è normale. Ciò che non è nor-

male è non accorger-
sene e non lavorare
per impedire laripresa
di fondamentalismi,
iperlaicismi e clerica-
lismi. Insomma, quel-
li lavorano per farci
fuori e noi ci scontria-
moall’interno».

Ministro,c’èinItalia
un rigurgito di pro-
porzionalismo?

«Nonlo chiamerei co-
sì.Direi che c’èunare-
sistenza del propor-
zionalismo. Il passag-
gio dal proporzionali-
smoalmaggioritarioè
un processo, non un
salto. In passato, pri-
ma si facevano le ele-
zioni e poi si decideva
la coalizione. Oggi si
fa al contrario e biso-
gnatenerneconto».

Ma l’anima del pro-
gettoProdièpropor-
zionalista?

«Direi di no. Ma il suo
effetto lo è. Il dato og-
gettivoèchec’èunali-
sta in più. L’intenzio-
ne è quella di riassor-
bire il frazionamento,
ma non da una posi-
zione di super partes,

come nel 96. C’è una posizione di
concorrenza: questo rende più
difficile l’operazione di sintesi
successiva».

PerchéProdihafattoquestascel-
ta?

«Credo consideri la stagione dei
partiti tradizionali finita e cheser-
vaunelettroshockperaccelerareil
processo. Ma l’accelerazione non
è logica, i processi scalpitano, rea-
giscono, non si fanno violentare.
Noi dobbiamo raggiungere una
bipolarità della società e non sol-
tanto dello schieramento politi-
co. Mi sembra drammatico voler
imporre questa accelerazione nel
momento in cui può portar fine
all’esperienza di centro sinistra. Il
tutto proprio mentre i governi

Prodi e D’Alema stan-
no ottenendo risulta-
ti - il termine esatto è:
straordinari - di mo-
dernizzazione del
paese. Alla fine, se
avremo la ristruttura-
zione del sistema po-
liticomaanchelafine
dell’esperienza del
centro sinistra, rovi-
neremo non soltanto
noi, ma anche l’Ita-
lia».

■ ANTONIO
DI PIETRO
«Veltroni
dichiara
battaglia?
No, perché
noi lavoriamo
per unire»

“Laici e cattolici
hanno tra loro

fondamentalisti
E la Chiesa

esercita pressioni
inaccettabili

”Il Professore: niente partiti sulla scheda
«Si indichi invece il premier». Soda, ds: fai solo confusione
GIGI MARCUCCI

ROMA «Mi meraviglio che venga
da Prodi un invito far scomparire
per legge i partiti. Nei paesi demo-
cratici è l’elettorato a decidere se
un partito debba vivere o meno,
solo nei paesi autoritari questo
processo avviene per legge». Il
diessino Antonio Soda, uno dei
parlamentari più impegnati sulle
riforme costituzionali, mette da
parte la diplomazia e contrattac-
ca. Da due giorni Romano Prodi
sparaadalzozerocontro lapropo-
sta di riforma elettorale sottoscrit-
ta dal governo, la stessa che ha ri-
cucito la frattura tra proporziona-
listiesostenitoridelmaggioritario
dentro il centrosinistra. Prodi
chiede che dalle schede vengano
tolti i simboli dei partiti e vuole
che gli elettori si pronuncino di-
rettamente sul nome del premier.
Ilbersaglioè ilpresidentedelCon-

siglio, impegnatosi personalmen-
te(«Senonciriescomenevado»)a
portareaterminelariforma.Soda,
durante una pausa dei lavori alla
Camera, attacca la sostanza tecni-
ca delle osservazioni di Prodi. «Fa
una grande confusione tra legge
elettorale e forma di governo»,
spiega, «la proposta di inserire il
nome del premier sulla scheda ri-
chiedeun’iniziativaalivellocosti-
tuzionale: non si può mettere sul-
la scheda un premier che non esi-
ste nel nostro ordinamento». Pro-
di, forse involontariamente, si è
addentrato sul terreno battutto a
lungo e senza esito dalla commis-
sioneBicamerale,neicuitesticon-
clusivi si proponeva una versione
del semipresidenzialismo. Dome-
nicascorsa, rispondendoallecriti-
che alla legge elettorale mosse da
Gianfranco Fini, leader di Allean-
za Nazionale, Giuliano Amato gli
tendeva una mano, definendo il
testo di riforma definendo il dise-

gnodileggepienamentecompati-
bile con l’elezione diretta del pre-
sidente, tema molto caro al segre-
tario di An. Con mossa fulminea,
Prodi ha rispolverato il premiera-
to, cercando di riportare sul piano
costituzionale quello che a prima
vistasipresentacomedibattittosu
una legge ordinaria. Il suo è un
tentativodiallungareitempi,ren-
dendo impossibile l’approvazio-
ne della riforma elettorale in al-
meno un ramo del Parlamento
primadelreferendum?

«Quellocheamesembrapreoc-
cupanteèchesivadaallaricercadi
obiezioni strumentali, adden-
trandosi in schermaglie tecniche
errate», dice Soda. Tra le critiche
mosse dall’ex presidente del Con-
siglio, c’è quella di aver abbando-
nato il modello francese, propo-
nendo un ballottaggio a due. Re-
plica Soda che il modello francese
prevede una soglia di passaggio
più bassa al secondo turno, ma

non la cancellazione dei partiti:
«Prevede invece esplicitamente
dei rassemblement di partiti. Il
problema del ballottaggio a due
è aperto, bisogna discuterne sia
dentro la maggioranza che con
il Polo».

Altro punto su cui Prodi insi-
ste è l’incompatibilità della leg-
ge con il quesito referendario
per quanto riguarda la presenza
dei simboli di partito sulla sche-
da.

«Non c’è alcun punto del
quesito che chiami in causa gli
articoli 4 e 18 del disegno di
legge», afferma Soda, «il refe-
rendum riguarda solo l’abolizio-
ne della quota proporzionale, lo
sviluppo del maggioritario e il
rafforzamento del bipolarismo.
È preoccupante questo insistere
continuo di Prodi sull’annulla-
mento dei partiti, che nella so-
cietà complesse sono veicoli di
formazione del consenso».

D’Alema in tv
per i 100 giorni
del governo

NATALIA LOMBARDO

ROMA Nonèandatagiùaunapar-
te dei Popolari la decisione repen-
tina che Franco Marini ha preso
sulla riforma elettorale proposta
daAmato.Un«ribaltone»,unade-
cisione troppo «verticistica» presa
in fretta e furia soltanto dalla se-
greteria del partito. Questa è l’o-
biezione mossa ieri da Pierluigi
Castagnetti, leader dei prodiani
all’interno del Ppi, che ha chiesto
subito la «convocazione urgente
del Consiglio nazionale» per apri-
re una discussione. E ledimissioni
di Guido Bodrato si sono trasfor-
mate in un detonatore simbolico
delmalumorenelpartito.

Castagnetti ha preso carta e
penna (come Bodrato)e hascritto
unaletteraaMariniusandoparole
forti, come«degenerazioneperso-
nalistica», che affligge anche il
Ppi: «Non capisco perché l’intesa

ancoraunavoltasiastatapossibile
solo perché partiti minori hanno
aderito al diktat del partito mag-
giore sul doppio turno di colle-
gio», scrive l’eurodeputato. Do-
manda al segretario perché «un
così clamoroso “ribaltone” delle
posizioni del Ppi in materia di leg-
ge elettorale non sia mai stato ap-
provatodaalcunorganodelparti-
to».GiancarloLombardisiassocia
alla proposta di convocare il Con-

siglio naziona-
le, invoca una
«maggiore de-
mocrazia inter-
na alpartito».E
quel «cambia-
mento repenti-
no», dice l’ex
ministro, ci ha
«lasciato con
l’amaro in boc-
ca». Nell’im-
provvisato «co-
mitato» pro-

Bodrato si schieraancheMariaPia
Valletto, che giudica il cambia-
mento di posizione del Ppi «in-
comprensibile».

Un malcontento previsto dalla
segreteria? Sembra di sì.Maèstata
unaquestionediurgenza,dicono,
una decisione da prendere in 48
ore. Antonello Soro, capogruppo
allaCamera,rispondendoaCasta-
gnetti minimizza: «Ci sono mo-
menti in cui il segretario del parti-
to deve prendere una decisione e
lo fa solo seèconvintodi interpre-
tare la volontà di tutto il partito».
Ladiscussioneinterna,«ènecessa-
ria» e sarà attivata, ma, aggiunge
Soro, «non vedo degenerazioni
personalistiche». E la presa di po-
sizione dei pro-Bodrato viene in-
tesa come una mossa un po‘ stru-
mentale, dato che proverrebbe da
chi ha pungolato Marini a muo-
versipropriosulleriforme.

«Il Consiglio nazionale va con-
vocato al più presto», afferma de-

ciso Gerardo Biancomentre si tro-
va a Malta comeeurodeputato, ea
lui spetta il compito di fissare la
data. Il Consiglio si è riunito l’ulti-
ma volta per sottoscrivere il soste-
gnoalgovernoD’Alema.

Era prevedibile questo malumo-
reversoilsegreterio?

«Gliumorisi sentivano,eanchela
posizione di Bodrato era nota. Da
tempo, fino a venerdì scorso, ave-
vo sollecitato la convocazione del
Consiglio na-
zionale, e la ri-
proporrò per-
chéentroquin-
dici giorni si
riunisca. Biso-
gna discutere
di tutta la situa-
zione politica,
a cominciare
dalla rottura di
Prodi».

Prodi ha pro-
posto tre «pa-

letti»sullariforma.
«Èunpassoavanti,ancheseconti-
nua a volere il referendum. Ma le
sue condizioni sono impossibili:
far sparire i simboli dei partiti è
un’operazione artificiosa e misti-
ficatrice.Sisa,vuolesuperareiDse
scompaginare il centrosinistra,
ma non è realistico e porta a una
melassa tutta italiana. Bisogna ri-
formare culturalmente i partiti in
tuttaEuropa,nonfarlisparire».

ParlereteanchediCossiga?
«Credo che sia un problema per-
sonale: lui dice di voler tornare
con i popolari, ma è solo una do-
mandadaesaminare.Nonsitratta
di pensare a un patto fraUdrePpi.
Ormai è logico che andremo da
soli alle europee. Piuttosto c’è una
nuova valutazione da fare se Cos-
sigapensachesiasuperatol’Udr».

Lei ritiene che ci sia stata una de-
cisione verticistica di Marini sul-
lariformaAmato?

«La pressione di D’Alema ha por-

tato a scadenze in-
combenti, c’è stato
soloiltempodiunpo‘
di consultazioni tele-
foniche.Certoquesto
clima non giova, si
possonocrearefrattu-
re. Credo che la scelta

andava fatta con più pacatezza,
per rasserenare l’atmosfera e tro-
vare un’intesa con l’opposizione.
E avrei voluto più garanzie tatti-
che, la sicurezza che la legge si ap-
provasse in un ramo del Parla-
mento. Altrimentimeglio lasciare
sfogare con il referendum. Insom-
ma, se il clima è incandescente la
maggioranzasi scassa.PerdereBo-
drato alla direzione de “Il Popo-
lo”, per esempio, sarebbe grave, è
unadelletestemiglioridelpartito.
Sto cercando di convincerlo a riti-
rare le dimissioni,perché imiglio-
ramenti che lui pone posso essere
accolti. Mi pare che abbia lasciato
apertoqualchespiraglio».

Maèd’accordoconBodrato?
«Sul punto del 10 per cento alle

minoranze sì, non va utilizzato in
quelmodo.Epoisi trattadievitare
una omologazione. Insomma, va
bene sostenere l’alleanza di cen-
trosinistra ma non vorrei avere
unacostrizionedimatrimonio».

Nel Ppi sale la protesta: «Scelte verticistiche»
Critiche a Marini sul doppio turno. Bianco: «Avevamo fretta»

ROMA «I cento giorni di D’Ale-
ma»èiltitolodellapuntataspe-
cialedelMaurizioCostanzoShow
cheverràregistratooggialle16,-
30alteatroParioli(lapuntata
andràinondavenerdi),presen-
telostessopresidentedelCon-
siglioMassimoD’Alema.

IntantoMaurizioCostanzoha
commentatoieri lepolemiche
sullapartecipazionediD’Alema
allatrasmissionediGianniMo-
randi,“C’eraunragazzo...».
«Uncancanunpòeccessivo,
unareazioneesagerata»,èil
puntodivistadeldirettorediCa-
nale5.

«Echesaràmai-hadetto-
davverononcapiscoperchéun
politicoavvedutocomeD’Alema
nonpossaandareinunpro-
grammapopolareaparlaredi
cosenormaliconunartistaita-
lianoingambaeperbenecome
GianniMorandi».

■ PIERLUIGI
CASTAGNETTI
In una lettera
si denunciano
«degenerazioni
personalistiche»
e «clamorosi
ribaltoni»

■ ANTONELLO
SORO
«Ci sono
momenti
in cui
si è costretti
a prendere
decisioni»


